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In quegli anni tristissimi nei quali il cholèra afflisse queste 
nostre contrade, non era persona che incontravi per via, la 
quale, ricambiata appena la frase del saluto,tosto non entras- 
se a discorrere di quella calamità, ciascuno narrando dei tri- 
sti casi del morbo, del numero dei morti, dei sintomi di mi- ■ 
glioramento della .salute pubblica, dui nuovi specifici scoperti, 
e di altrettali particolarità, le quali come una mano di ferro 
ti stringevano il cuore. Malgrado la triste impressione che no . 
ricevevi, lasciato quel primo interlocutore, eccotene un altro, 
e da capo sul medesimo argomento; al che per verità non ò 
gran fatto diflìcile dare spiegazione. Poiché la perdita della 
vita era tal faccenda, che nessuno, valido o infermiccio, vec- 
chio o giovane che fosse, poteva in qnolPopidemia reputarsi 
privilegiato, ciascuno tentava di act|iiistar mag'gior somma di 
speranza per conto proprio, lusingandosi di saper da colui col 
quale s'imbatteva attenuata la forza del morbo micidiale. 

A me pare che s:ucceda il medesimo fatto in questi tempi 
di convulsioni sociali, e quasi come se ogni cittadino portasi- 
se sospeso alla sua giubba una corda elettrica mondiale, puoi 
esser certo che i due individui che stan fermi sul canto di 
una strada, o che sbadatamente passeggiano adagio adagio, si 
pressino a vicendà chiedendoisi: iAesai dinimof e la frèse 
è talmente abituale che se dieci volte in un giorno ^s' incon* 
trano gli stessi individui, iìeci volte è ripetuta a vicenda la 
medesima dimanda. Questo fette esso pure evidentemente 
prova la preoccupazione universale di ciascun cittadino, per^ 
ciocchè alla fine dei conti, se vi sono mo^bi é morti naturali 
che fanno paura, vi sono mojrti e morbi politici che incutono . 
spavento. E bisogna udire le graziose discussioni di- costoro. 
Gli arrabbiati trinciano sentenze ricise e nette, e senza met- 
ter di mezzo un dubbio, con quel tuono infallibile col quale 
un ammalato di lotteria ti dà un quinto estratto pel prossimo 
sabato, così essi riformano le cinque parti del mondo lìa i 
quindici o venti giorni improrogabili. Gli appassionati del ces- 
sato governo, 0 sotto frasi sibilline, o come notizia di fonte si- 
cura, ti susurrano all'orecchio una flotta russa arrivata già ^ 
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poca distanza dell' isola di Capri, o un esercito tedesco che 
coll'ufiO'delle ali trovasi nel cuor delle Calabrie. Raramente 
incontransi persone ragionevoli , le quali consentano a discu- 
terò di sangue freddo le quistionì vitali che agitano attual- 
mente questo nostro paese.. 

Costretto a rimanermi a letto per alquanti giorni, per in- 
disposizione di salute, ed in tal periodo pensando ai fatti che 
si sono compiuti da otto mesi a questa parte, per non ismette- 
re l'uso ouotidiano di cicalare di tali materie, come fanno taU 
ti, ho voluto imbrattare d'inchiostro qualche foglio di carta, 
tirando giù alla meglio in istilc popolare talune considerazio- 
ni sulla condizione politica in cui eravamo, e su quella in cui 
ci troviamo adesso. Si stampano tante cosacce! Vada questa 
mia tra le mille, la quale, se non dirà nulla di nuovo, rivele- 
rà almeno senza ambagi il pensiero di un uomo onesto che 
abborrisce qualsivoglia partito. 

» 

La razza di Caino, di quel maledetto da Dio, rimase tutta 
distrutta dal diluvio ; però fra i tre figli di Noè salvati nel-» 
Parca e destinati ad essere i propagatori della seconda fjimi- 
glia umana, ce ne fu uno, il quale ebbe presto a mostrarsi si 
cattivo, da obbligare il padre a maledirlo. Da questo secon- 
do maledetto fu procreata lina razza scellerata, e tanto scelle- 
rata da volersi pubblicamente ridere di Dio stesso, se mai a 
Dio fosse piaciuto di sterminarla con una ripetizione del di- 
luvio. 

A tale scopo cominciarono a edificare una grossissima tor- 
re, la conosciutissima torre di Babele, nella cui costruzione 
gPijpDorantissimi architetti di auei tempi dovettero ritenere 
fattibile il soprapporre uno sulFaltro tanti piani di fabbrica 
quanti lor piacessero, sino a spingerli dove stanno le stelle. 
Poveri stupidi, i quali s'imagìnarono che Iddio non avesse al- 
tro mezzo da punire la loro impertinenza, eccetto che col di- 
luvio! Ora stato a vedere con qual più tremenda vendetta eb- 
be a punirli il Creatore. Quando già la torre stava sul me- 
glio della costruzione. Iddio scese dal cielo, volse l'occhio 
sulla pazza impresa, se ne fece una grossa risata, ed a farla 
cessare in un minuto secondo confuse le lingue di tutti. Il che 
onde possiate intender meglio, imaginate come se un popola- 
no di Napoli, dovendo andare a Roma pel disbrigo di fatti 
suoi, abbia ad incontrare nella diligenza per suoi compagni di 



viaggio un tedesco, un turco, un greco, tin americano, dei 
quali ciascuno non parli che la sola propria lingua. Bella 
chiacchierata che faranno tra loro questi viaggiatori! In veri là, 
potranno porgersi grande ajuto reciproco in caso di qualche 
bisogno l Sicché, confuse da Dio le lingue degl'individui di 
quel popolo, non fu più possìbile starsene uniti in una sola 
grande famiglia, e cercando ciascuno associarsi alla meglio 
con qualche altro che storpiasse vocaboli simili a quèlli che 
pronunziava egli, spartironsi quegli uomini in tante grosse 
compagnie, le quali presero la loro via, chi a destra, chi a 
sinistra, chi ad abitare sotto questo, chi sotto quel ci^lo, 
senza il quale allontanamento presto sarebbero venuti alle 
brutte tra loro. 

Io, nato tanti secoli dopo, non posso raccontarvi tutto lo cir- 
costanze di questa divisione degli uomini; ma quando rifletto 
al povero Noò, il quale non era morto ancora allorché fu e- 
diflcata la torre di Babele, mi par proprio di Vedere quel de- 
crepitissimo vecchione strapparsi ad uno ad uno i pochi ca- 
pelli bianchi rimastigli sul capo, nel por mente che alla line 
dei conti quei tali uomini che avevano commessa sì grossa 
corbelleria erano tutti figli di quei tali figli, i quali in origi- 
ne erano stati procreati unicamente da sè e da sua moglie. 
Ma, lasciando stare Noè che si addolora per questo novello at- 
tentato commesso dagli uomini contro Dio, a me pare fuori 
quistione che nel fatto della torre di Babele si possano rica* 
vare diverse considerazioni pratiche concementi i fatti che 
si stanno compiendo, e che io intendo suggerire al popolo 
nostro. 

E prima di ogni altra cosa,a me pare evidente che dal fatto 
della torre di Babele abbiano avuto origine le nazionalità, 
e che esse furono volute da Dio; il quale* ab eterno, sapendo 
ciò che gli uomini avrebbero fatto, ebbe appunto anticipata- 
mente a creare il mondo con tanti scompartimenti di monta* 
gne, di fiumi, di laghi, da determinare con precisissimi se- 
gni i limiti che avrebbero diviso il territorio dì una nazione 
dall' altra. 

Se mai per avventura qualche popolano camminando per 
via s' incontrasse in una carta geografica dell'Europa (e spes- 
so se ne trovano esposte sulla piazza del Gesii, tra quelle vec- 
chie stampe che vendonsi per pochi grani), guardi verso il 
basso dove ci sta del bianco; quel bianco è li mare. Or bene, 
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dentro : questo Linneo ci vfedrà come una forma, di stivale, c 
pocó poco distante dalla punta dello stivale una specie di tri- 
angolo: lo stivale ò l'Italia, il triangolo la Sicilia. Vista che 
avrà la po8Ìzion d'Italia, dica se quella forma isolata, col ma- 
re di qua, col mare di là, non gli pare un'opera speciale del 
Creatore', come sé avesse voluto pro])rìo distaccare quel pez- 
zo, : in modo da non aver nulla di comune con tutta quella 
grossa màcchia che sta nella parte superiore di quella carta? 
Quanti sono che abitano questo stivale parlano tutti la mede- 
sima lingua, e solo all'imboccatura di esso stivale, dove s'in- 
contrano certe montagne altissime, è là solamente dove co- 
minciano a udirsi altri linguaggi. Pare dunque che Iddio ab- 
bia voluto clic ritalia fosso (h^^T Ualiani; quindi non è giu- 
sto, non è secondo il volere di Dio, che coloro che sono nati 
le mille miglia distanti, che parlano diversa lingua, che re- 
spirano aria di altro cielo, assai differente dal nostro, deb- 
bano pretendere di comandarci, d'imporci.le loro leggi, d'in- 
grassarsi colla roba nostra. 

Ritorno alla torre di Babele, dove, se abbiamo trovato la o- 
rigine delle nazionalità, forse troveremo due altre coserelle 
non meno interessanti. La prima ò, che la divisione della fa- 
miglia umana non fu un fatto meditato, ma gl'individui si 
accozzarono come potettero meglio; quindi, dove piii,dove me- 
no, in ciascuna delle nuove nazioni noninancò d'immischiar- 
si una parte di quella razza maledetta procreata dal. figlio mal- 
vagio di Noè, razza che non mi pare che siesi mai estinta, 
e che probabilmente sussisterà sino a tanto che il sole illu- 
minerà la terra. £d ecco possibilmente spiegato come, sotto 
ogni cielo, s'incontrino certi tali scellerati i quali non cono- 
scono altra specie di godimento ìneno quello di angariare, di 
torturare, di scannare i loro simili. 

Esempigrazia: tutte quelle celebrità della vecchia polizia di 
Napoli e di Sicilia, abilissime per insultare, schiaffeggiare, ba- 
stonare, carcerare, tormentare, scroccare, ammiserire chiun- 
que veniva loro davanti, quegli uomini dallo sguardo di tigre, 
dal ceffo di jena, non volete dil li discendenti della stirpe ma- 
ledetta, riconoscendoli istintiva ineìttc malvagi? Peccato che 
mancano i dati per formar l'albero genealogico di questa raz- 
za; i quali so si potessero Irovari^ scommetterei cento contro 
'■ imo, che noi varii rami di tal albero s'incontrerebbero quan- 
; ti mai lu storia ha couduuiialo alla universale esecrazione, 

ì 
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non escluso Giuda Iscariotc, il quale, amato e beneficato dal 
henedelto Cristo, quantunque pei miracoli operati il sapesse 
Figlio di Dio, ebbe a venderlo all'invidia dei Giudei per poco 
più 0 poco meno di una trentina di ducati, per dar loro la 
soddisfazione di uccidere un innocente. • 

La seconda coserella degna di rinessionc sta appunto nel- 
l'effetto della confusione delle lingue. La lingua che si par- 
lava dagli uomini prima della edificazione della Torre di Ba- 
bele era una lingua senza inganno, senza frode, chiara e alla 
capacità di tutti, e sapete perchè? Perchè quella era la lingua 
chelddio infuse al primo padre Adamo quando lo creò, ed essa 
lingua esprimeva la vera natura, la vera essenza della cosa 
che nominava, niente di più, niente di meno.CoUa dispersio- 
ne degli uomini, dopo il fatto di Babele, le altre Imgue furo- 
no inventato dagli uomini, e nella formazione di 
trarono assai magagne, non già nelle espressioni delle cose 
materiali,come per indicare il mangiare, il bere, il cane, il ca- 
vallo, il giardino e via via, ma per cose, dove per intendere 
vuoisi usare il raziocinio, inventarono cento sfuggite per non 
farsi comprendere o per farsi capire di due maniere, da po- 
ter indurre facilmente nell* inganno i poveri ignoranti (i). 



( t) Qualcuno ha detto che la parola è stata concessa aOrwmo per na- 
scondere U proprio pensiero. La proposizione sar<'!)be erronea quante volte 
ai volesse inteaoére di quella parola di cui Iddio arricchì Tuorao neli^atto della 
creazione- ma mi par giusta applicando colle debite riserve il concetto per le 
lingue fattizie le (luali ebbero origine, quando, decomposta lafkmiglia uiìuuia in 
varie spartizioni, u poco a poco fti cercato di convenire sii i modi da manifestar 
le proprie idee. Quest'unico meazo con cui gli uomini comunicano lira loro e 
stato così sottilmente studiato^ da farlo servire assai volle alla propagazione 
deiPerrore, ed a tale segno che alle intelligenze poco illuminate non sia diffi- 
cile flacc a credere che il ffiorno sia notte, e la notte giorno. Quest'arte^! abu- 
sare della parola è antichissima^ ma ai tempi nostri si è rafiflnata a tale punto 
che qualche volta arriva ad ingarbugliare anche «piei sapienti che haimo sover- 
chia dase di onestà e di buona fede. Mi ai racconta che fl secretano del nostro 
Tanucd, nellkr la copia di una nota diplomatica che cdstui voleva inviare 
alla Corte di Roma, non avendo potuto affatto intendere ciò che voleva diro il 
suo supcriore, suppose che la minuta consegnalagU fosse stata scritta m mo- 
iiicnto che per sonno o per altra causa Tanucci non fosse presente aaè stesso, 
rsella buona idea di non esporre a ridicolo una scrittura di si gran diplomatico, 
si credette nel dovere di sospender la copia e di presentarsi. al Ministro per 
manifestargli una umilissima osservazione. E poiché gli pareva cosa di so- 
verchio ardire il far osservazione ad uomo di tanto merito quale era Tanuc- 
ci lenendo in una mano la minuta, cominciò per dire: Eccellenza, io mi 
presento a lei unicamente per manifestar lamia asinità di non aver po- 
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Ed ecco la vera ragione perchè molti governi, e tra i pri- . 
missimi quel nostro che non è più, hanno fatto ogni sforzo 
per impo (lire il popolo dall'imparare a leggere e scrivere; ec- 
co la vera ragione perchè sono stati sempre perseguitati da 
tali governi gli uomini veramente dotti, e spesso mandati alla 
forca: e la cosa è chiara, perchè, quanto piiì il popolo è stupi- 
do, tanto meno si trova nella condizione di conoscere i pro- 
prii diritti, e lo si può impunemente governare come mandre 
di pecore. Sapete in qual modo si governano le pecore? Prima 
Fc ne Iosa la lana, poi se ne munge il latte, poi se ne man- 
giano le carni, e sin delle ossa, se occorre, se ne spediscono 
bastimenti carichi nell'America pel raffinamento dellozucche- 
ro. Con certi loro ragionamenti, accompagnati. sempre dal 
bastone, da torture, dà secreto, hanno voluto che si credesse 
come cosa dommatica che la terra, il mare, l'aria, tutto era 
loro proprietà, roba ad essi regalata niente meno che da Dio 
medesimo, senza che il popolo ci entrasse per poco o per 
nulla; per modo che se al popolo si lasciava qualche cosa per 
vivere, doveva ritenerlo come effetto di pura loro clemenza. 
Di tempo in tempo, per verità, il popolo, messo colle spalle 
contro il muro, si è ribellato, nò manca qualche esempio di 
aver esso popolo finalmente fatto provare a qualche oppres^ 
sere che la mannaja è capace di tagliare anche un collo di 

tato capire affatto ciò che Ella ha vnhtn dire nella Nota che mi ha or- 
dinato di copiare. Tanucci sorrise, ed ebt>e a rispondergli: Non mi mera- 
viglio che voi non l abbiate capita, perchè io che l'ho composta vi assi- 
euro che nemmmo la capisco; ma copiate come sta, perche deve andm 
eo$\, — Al 1821,quiiido FerdiiiaDdo F voleva svignarsela da Napoli, aveva bi- 
sogno che il^ Parlamento conson f isse. Ci volle poco: fu comprato un oratore, 
e costui seppe mettere insieme tante belle parole da ottenere quasi quasi che 
il Parlamento supplicasse il re a partire. Parti Ferdinando per Laibach^ e su- 
bito ritornò portando seco i tedeschi ad ajutare le nostre libertà nazionali. 

Vim poi una specie di uomini che fa un mestiere speciale detta parola: essi 
non hanno convinzioni proprie, ma accettano quelle che loro si raccomandano 
da chiunque unisce alla pregmera un sacchetto di monete, e la storia del gior- 
nalismo di tutta Europa sta a prova di tale asserzione. Questa cla$se,quantun- 
<|up pagata un po' cara, è la più utile ai governi, nel loro interesse di farsi giuo- 
co dell'umanità, o, se non altro, per tenerla in perpetua agitazione, ed impedi- 
re così che sia compatta pel sostegno dei proprii diritti. Queste cose ho vo- 
luto dirle unicamente perchè il popolo, quando legge proclami, articoli, gior- 
nali, non si lasci grossolanamente ingannare. E valga Pavvertenza, perciocché 
Tignoranza popolare ritiene che qualunque cosa detta per mezzo della stam- 
pa, pi'i solo fatto di essere stampata, sia una verità pari a quelle dei santi 
\ Vanfcseli. 

! 



Bovrano; però, come per solita, Tcsempio non è stato di buo- 
na lezione pei suocessori, i quali hanno continuato costante- 
mente nella stessa via di oppressione. 

Avviciniamoci ora un poco più ai fatti nostri, relativamen- 
te ai quali non credo senza valore le idee aocennate,quantun- 
que a bello studio mi astenga dal far di molte un'applicasion 
pratica. Qui, nelle provincie meridionali, la parola popolo ha 
avuto sin ad ora un senso assai diverso da quello che suona 
ed è realmente. Sotto nome di popolo coloro che ci governa- 
rono non mai intesero quella grande maggioranza della na- 
zione il prodotto delle cui ibrze costituisce la massima parto- 
dei benessere sociale; quella grande maggioranza che a guisa 
di fonte indefettibile scaturisce perennemente la ricchezza 
pubblica; quella grande maggioranza che colle sue forzo ma- 
teriali conserva l' ordine interno e fa fronte ad ogni aggres- 
sione straniera; quella immensa maggioranza, senza la quale 
non esisterebbe lo Stato. Presso di noi per popolo fu inteso 
una gran massa di gente senza diritti di sorta, ed onerata di 
quanti doveri piaceva imporle il governo con la lunga segue- 
la del suo satellizio; doveri imposti con tanta violenta perse- 
veranza, da ridurre il popolo (massime nelle provincie) a cre- 
der quasi di buona fede, sò appartenere ad una razza diversa 
di chi porta scarpe ai piedi e cappello in capo, e tutti i beni 
della vita loro consentiti ridursi ad un eterno pezzo di bi- 
scotto di granone, una cipolla e qualche frutto nella stagione - 
che ne produce la terra; condizione nel tutt' assieme assai 

Sili misera di quella dei negri che lavorano negli stabilimenti 
'America. 

^ Questo metodo di ridurre il popolo a si estrema decada- 
zione era una conseguenza logica del cessato governo, il qua- 
le,oltre al tener per massima che quando non sì abbia di che 
mangiare non si pensa a rivoluzioni, per ottenere un'apparente 
legalità delle sue ingiustìzie ed usufruttuare a proprio van- 
taggio quanti milioni gli piaceva smungere, doveva creare 
una lunga catena di ausiliarii in tutte le classi della grande 
amministrazione dello Stato (1); e poiché esso governo non 

(1) La gran sapienza della cessata signoria si mostrò trascendentale nella 
scelta degl'individui che dovevano servirla nella scellerata opera di corrom- 
pere la propria nazione. Nei primissimi tempi della diiia8lift,deTetle foveersteB* 
tarsi per trovarne alcuni del perfettissimo slampo clie derioeraf asì, ma presto 
sorse UQ alunnato numerosissimo, trai quale si trovò ben da scegliere dal ser- 
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intendeva che una sola gocciola di grasso si versasse dalla 
propria pentola, aveva trovato il gran metodo di lasciarsi ser- 
vire con grande attività senza il ininimo suo discapito. Rite^ 
nendo per sé inviolabile la rasura della barba del popolo, la- 
sciava il contrappelo ai suoi satelliti, con pienissima licenza 
di calcar la mano sino a scorticar la pelle. E che tale fosse- 
la determinazione governativa,lo rivelano auei tanti soldi fis- 
sati a tre, a quattro, a sei, a otto, a dieci aucati al mese; la 
qual somma esso Governo non potendo ignorare insufficiente 
anche a pagare l'affitto di casa, e ciò nullostante richiedendo 
che gl'individui che l'accettavano stessero occupati da matti- 
na a sera in servigio dello Stato, con ciò veniva ad autoriz- 
zarli a procurarsi, con oL^aii maniera di estorsioni, vitto, ve- 
stito, coiiiodità. Cuurdinalo cosi il furto, e spinto alla più 
alta scienza, il cessato Governo aveva diviso tutti i suoi sud- 
diti in due categorie, una di oppressi e di miserabili, l'altra 
di ladri. 1 fatti sono di ragion pubblica, e per napoletani e si- 
ciliani non serve ati'annarsi troppo per dimostrare che la 
corruzione di tulio e di ttUti sia stata opera laboriosamente 
prodotta dal Governo. 

Maneando a questo modo la morale delle più salde basi, non 
vi fu sentimento di giustizia e di onore che non addivenisse 
nullo, ed una ipocrita antifrasi di leggi e d'insti tuzioni, da far 
invidia alle più colte nazioni, fu messa in bella mostra per 
potere ali* occorrenza mostrarle all' Europa, e dichiarar ca- 
lunniose le voci di coloro che avrebber gridato contro Fini-' 

* 

venie comunale sino all'Intendente, dall'usciere sino al Presidente della supre- 
ma cort&di giustizia, dal birro sino al Ministro di Polizia, e così degli altn ra- 
mi di amministraiion goTemativa. Come ciascun intende, a snaturare in pra^ 
tica ogni prìnoqiio ed ogni diritto era necessario lu organismo di Torza gra- 
duala, ma omogenea; e ad ottenerlo fu statuito come legge fondamentale di 
non accordare a chicchessia una carica per ragion di merito, ma a solo titolo 
di esclusiva fiducia del Governo, vale a dire a condizione di vendere anima e 
corpo al dispotismo del principe, calpestando^quando costui lo volesse, ogni 
maniera di diritti. Messo a questo modo in collisione l^interesse col dovere, fu 
aperta la più larga vena alla corruzione; e dalle alte sino alle basse sfere so- 
ciali fu una gara a chi meglio sapesse meritare Podio del pubblico, per otte- 
nerr, secondo il grado di questa scienza, un pane più grosso o più piccolo. 
Scrollata a questo modo la base della pubblica morale, il turpissimo quadro 
di queU'abbomtnaaone di cui sino a pochi mesi passati fiimmò spettatori e vit- 
timo, comecché superi ogni vdutazione, fu nienf altro che una legillima con- 
seguenza del fondamento primario stabilito dal cessato Governo alia propria . 
politica. 
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qiio sistema pratico col quale venian governati questi pòpoli. 
La durata di un regno di tale indole poteva quasi determi- 
narsi, ed il trono della nostra ultima dinastia sarebbesi sfa- 
sciato al 21 e poi al 48, se non fosse stato puntellato da ba* 
jonette straniere, le quali non già lo salvarono^ma ne prolun- 
garono la dolorosa agonia. La giustizia del cielo volle aspet- 
tare ancor 12 anni per dar esecuzione alla sentenza diffinitiva; 
ed in questi 12 anni il Governo in vece di far senno, come 
se gli uomini non fosser creature di Dio, caricò il peso della 
oppressione a tale punto da incitare Todio universale. Scrol- 
lò quindi quel trono, ma non tanto per nostra energia, quan- 
to per l'orza del suo peso specifico, perciocché non vi volle 
che un piccolo urto per farlo inabissare nella voragine pro- 
Tonda che isuoi dinasti avevangli colle proprio mani scavata. 
Ne volete una prova? Con un esercito di centomila uomini, 
con interminabili attrezzi di guerra, con una flotta considere- 
vole, un migliajo di camice rosso sbarcate a iMarsala con Ga- 
ribaldi, non disciplinate alla guerra, sprovvedute di armi, 
percorrono la Sicilia, dalla Sicilia in Calabria, e poi a Na- 
poli, e poi sin sotto i bastioni di Gapua; e 1' esercito borbo- 
nico, come se non -avesse nervi, come se mancasse di armi 
e di munizioni, è respinto, è disperso,è sbaragliato. Gridi pur 
chi vuole al tradimento, all'oro sparso; io òìrò.Giusti^&iadiDio! 

Quando i popoli delle due Sicilie, dietro tali avvenimenti, 
si diedero al piccolo Piemonte, non ebbero in mente di inne- 
starsi a quello Stato, ma vi si diressero come al centro tem- 
poraneo intorno a cui s'andavano raggruppando le varie par- 
ti della nazione italiana. A render legale questo atto solen- 
ne, fu esplorata la volontà della nazione per mezzo del suffra- 
gio universale; e poiché, come abbiamo esaminato, la gran 
massa di plebe riaotta dal Governo oppressore quasi allo sta- 
to di bruto non era nella condizione di comprendere Fimpor- 
lanza di quo}!' atto, fu catechizzata da questo e da quello, e 
spinta a dare il voto alTermativo con considerazioni della sua 
capacità, vale a dire che sotto il novello regginu iito dell'Ita- 
lia UNA avrebbe avuto maggiori mezzi di sussistenza materia- 
le, i figli suoi sarebbero stati educati dallo Stato, guarentito 
ogni loro diritto ; — e la giornata del plebiscito fu una fe- 
sta, fu un tripudio, fu un abbracciarsi a vicenda. Or vedia- 
mo come esordì il Governo pi(Mnontese nell'amministrazione 
di queste Provincie donalegii. Disibco tulio V organismo di 
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• questi Stati, senza tener contemporaneamente in pronto sod- 
disfacenti equivalenze da sostituire.Gi scaricò addosso i maiy 
tiri grandi e piccoli del 48 (Ij per riordinare queste provin* 
eie, ritenendo che i guai sofferti avessero infuso oeile loro 
intelligenze ogni scienza governativa, senza mettere a calcolo 
che in fatto di sensazioni dolorose, passato che sia Taccesso, 
se pur non è bella e dimenticata qualunque impressione mo- 
rale prodotta dall'atto del tormento, di certo sottostà a mille 
diverse modiflcazioni,secondo la varietà degl'individui e della 
società. Se questi martiri (salve parecchie onorevoli ecce- 
zioni) abbiano dato prova di senno governativo, lo dicano i 
tanti ministeri succedutisi tra pochi mesi, i clamori di tutte 
le provincia, le reazioni sanguinarie non sapute far cessare, 
la mancanza di ogni sicurezza personale, il caro dei viveri, 
il nessun lavoro, le migliaja di famiglie ridotto alla indigenza, 
il malcontento di quante sono mai classi della società. 1 fatti 
avvenuti sono siati tali da indurre qualche mente stravagan- 
te sino a sospettare che essi fossero strumenti ciechi di qual- 
cuno il quale, tenendo in pugno il manubrio di qualche gran 
ruota sociale, abbia loro commesso l'incarico di promuovere 
la guerra civile, per dare occasione e motivo, non saprei dire 
a chi, dMntervenire per sentimento di umanità nei fatti nostri, 
e poter quandochefosse farci passare in qualche altra compo- 
sizione 0 decomposizione chimico-governaiiva, col mezzo del 
gran fornello delia diplomazia. 

Con un diluvio di carte stampate fu creduto di aggiustare 
ogni cosa, senza mai tener conto dello stato nel quale si tro- 

(1) Mi si riferisoe che un qualcuno stia raceogHendo documenti per compi- 
lare gli Jtti genukU dei nostri martìri politìei, e mi si fa supporre che dagli e- 
lementi sino ad ora ammassati ne risulti che nove decimi e più di coloro che 

si sono fatti inscrivere nel Martirologio, al solo scopo di beccarsi un impiego, 
hanno sofTerto il martirio, ma per cause assai diverse, ed assai meno onorevoli 
di quei che sia ia confessione della fede politica. . 

Non intendo con ciò scemare di un atomo la mia stima a quei veri liberali, 
i quali, per aver procurato di sottrarre la patria dall^ servitù, furono crudel- 
mente martoriati, o dovettero cercare uno scampo sulla terra dell'esilio. A- 
\endo essi sofferto pel loro paese, avendo distrutti i loro beni per aver voluto 
render servigio alla patria, corre un dovere alla patria di rimunerarli, quando 
lo possa. 11 mezzo però di tal rimunerazione non debb'essere cerLauieate uni- 
co, cioè quello di conferire ai medesimi le cariche dello Stato. Poiché i fun- 
lionarii del Governo debbono esser fomiti della scienaa dei varii rami delle am- 
ministrazioni cui sono preposti, è naturale che non tutte le capacità SMIO 
buone a tutto, ma vi abbisognano le forze intellettuali correlative. 
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va il popolo, dei suoi usi e costumi, delle sue Iradizioni, del- 
la sua indole, dello stato di schiacciamento in cui lia vissu- 
to sinora; ed in vece di gittare immediatamente in piazza un 
dieci milioni per lavori, dai quali il popolo avrebbe ricavato 
e pane ed un argomento pratico j che la vita materiale (Punica 
che esso eonosce) era migliorata dal novello reggimento, si 
sono visti unicamente decreti, ordinanze, leggi, la cui inspi- 
razione è venuta dal Piemonte (1); leggi, ordinanze .decreti ri- 
masti per la maggior parte carta ed inchiostro. Con una scioc- 
ca 0 rea astrazione, voi che avete tolto 1* incarico di gover- 
narci, vi siete dispensati dal provvedere ai bisogni delia im- 
mensa maggioranza del popolo: e pure avreste dovuto riflet- 
tere che ogni forza vostra sta nel popolo; che ciascun indi- 
li) Quantunque non si dica, anzi si gridi il contrario a gola aperta, la manìa 
di voler assimilar tutto a! Piemonte è addìventa ima malattia acuta ed ìncura- 
biie dei signorìdiTorino. Scommetto che qualche cervello balzano stia studian- 
do un mezzo come ottenere che il nostro Vesuvio cessi dal vomitar lava, ed 
ottenuta questa prima assimilazione coIPAlpp che pipantefi:«;ia sopra Torino, si 
vorrà trovar maniera come rivestire arUtìciaimente il nostro Vesuvio di ghiaccio, 
perchè anche a Napoli si sperimenti i iMdo dì Torino, collocato all^estremo 
lemho ditalia. Io compatisco quei signoii,per€hè sono uommi come noi, e col 
lardello di tutte le piccole e grandi passioni territoriali, municipali, ecc.; ma 
che vogliono farci credere che non hanno fatto e non fanno nulla per impie- 
montesarci. il solo asserirlo mi pare un'offesa a queste intelligenze deiritalia 
del mezzogiorno. le quali, di certo, non sono da meno pensanti delle loro. Non 
mancando noi ne di leggi né d'instituzioni, a giudizio di tutti, più perfette dì 
quelle del Piemonte, ed il solo difetto stando nella esecuzione, bastava che si 
rosse trovato modo di far eseguire quelle che avevamo, ed aspettare che lana- 
MOne riunita in Parlamento discutesse le modificazioni per le quaU ne risul- 
tasse un tutto omogeneo per la novella condizione in cui si va tramutando l'Ita- 
lia. Lo averci affogato di tante novità, senza bisogno,e molte alla vigilia dellV 
pei^ura del Parlamento, potrebbe far credere a qualcuno come se i signori di 
Torino ci tenessero quasi cosa da conquista. Questo sistema adottato è una 
delle principali concause dì quel garbuglio che ormai ha scontentate tutte le 
classi, e che a ricontentarle ci vorrà il bello e il buono! 

Le risposte date dal Ministero a questi lamenti mossi da alcuni dei nostri 
depulali al Parlamento provano che non vi è sconcezza che un abile oratore 
non possa col lenocinio della eloquenza giustificare, e niente più. Qumdo esso 
Ministero ha parlato di asHmilazioiie, speriamo che non abbia voluto dirci 
che il Piemonte debba essere il tii)o di tutta Italia, perciocché potrebbero esi- » 
stero delle condizioni locali in altre provincie d'Italia da reclamare provviden- • 
ze dissimili a quelle del Piemonte, e forse il Piemonte potrel)be, per effetto di 
fusione, essere obbligato ad accettar anche qualche pochino di roba nosliu, es- 
sendo fuori quistione che, nei mischiamento delPaequa eoi vino, sia naturale 
ohe .Pacqua divenga ro8sa,e che il vino rimetta della sua forza e generosità.^ 
L^umanità è la stessa dappertutto, e chiunque si trova al potere, pare che poco 
o molto intenda assaggiare un tantinelio di quel che siaddimanda dispotismoli 
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viduu (li questo popolo licno bocca c stomaco, e cbo se soffre 
o^i la fame, e voi volete imporglioia anche domani ariclio 
colla comminatoria della forca, il popolo vi darà addosso logi- 
camente, perchè in vece di perir domani, mangerà almeno 
nel carcere quei tanti giorni che ci vorranno per trascinarlo 
alla forca. Ma come avete potuto credere che tante miglia ja 
di destituiti, aventi tutti una famiglia, che tanti soldati che 
avete mandati a casa loro in tempo di tanta penuria, potendo 
con maggior sapienza farli servire all'esercito italiano, non si 
dieno anche al diavolo, se il diavolo prometterà loro un pane? 
Se aveste occhi per vedere, dovreste riconoscere già il frutto 
della vostra imperizia nella quotidiana aggressione di tanti 
paesi della provincia, che soiSrono incalcolabili danni per 
mancanza di vostra previdenza e di vostra provvidenza. 

A questo stato di cose, che io qualifico creazione esclusiva 
del vostro poco senno politico, volendo trovare una risposta, 
che stornasse Pattenzìone del pubblico dair indagare le vere 
cause dei tanti mali che lo èmiggono, si è fatto buccinare 
dall'intero giornalismo che tutto (guanto è avvenuto e avverrà 
di tristo, tiUto è opera del Clero, Sia benedetto Iddio, che or- 
mai l'affare sì è ristretto a poco, e al poco si potrà rimedia- 
re facilmente! La magistratura è addivenuta integerrima, la 
burocrazia non ha più latebre, le amministrazioni non mal- 
versano più un centesimo, il commercio è fiorentissimo, le 
easse pubbliche sono piene, i soli vescovi ed il solo clero 
sono quelli che guastano tutto! Oh la nera ingratitudine verso 
voi che avete dato tante prove di attaccamento religioso ! 
verso voi i (juali avete subito chiuso la bocca a qualche pre- 
dicante eretico, che voleva dirne delle grosse sulla piazza! 
verso voi che appena avete visto circolare per la città tanti li- 
bricini che attaccavano la verginità della Madonna c assai 
altri dommi del cattolicismo, avete fatto rimballare quelle 
tante migliaja di esemplari, ed insiem con gli spacciatori li 
avete rimandati al paese da cui eran venuti! verso voi i quali 
vi siete adoperati a far meglio amministrare le rendite dei 
frati e delle monache «perchè ne ritraessero maggior vantaggio 
* per un più decorso esercizio del culto! 1 fatti sono ormai fuori 
quistione, e- vuoisi assolutamente distruggere questa mala 
semenza, questa marmaglia reazionaria che si chiama Clero. 
Però mi preme darvi un consiglio: andate adagio, sia perchò 
questo Clero alla fine non è caduto dalle nuvole, ma appar* 
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tiene alle vostre famiglie, sia perchè il povero popolo, prima 
che voi altri, fior di sapienza, non eravate venuti ad illumi- 
narlo, esso popolo, nelle sue necessità, noi suoi dubbii, nei 
suoi hisoe^ni, quando si vedeva cacciato come un appestato 
da ogni porta che introduceva ad un piano nobile, non ha 
trovato ajuto, consiglio, protezione, meno che nei suoi preti. 
Abbiate dunque la prudenza di andar adagio nella distruzione 
di questa casta sacerdotale, perchè altrimenti operando ri- 
schierete di aggiungere quest'altro malcontento nel popolo, 
il quale non ancora si è persuaso che ogni suo malanno, ogni 
sua miseria proviene dal Clero (1). 

Dietro la sommaria esposizione dello stato in cui attual- 
mente sono queste nostre provincie,non so di buona fede in- 
tendere come si abbia l'impudenza di ripetere ad ogni me- 

(1) Le accuse contro il Clero, se sono da ammettersi sino a certo punto, 
SODO eridentemeiite esagerate da coloro che hanno interesse di sviare Pat- 
tenzione degli osservatori dai gravi inconvenienti che tuttora sussistono nelle 
altre classi sociali. É innegabile che traH Clero vi sia del fracido, ed il preten- 
dere che non ce ne dovesse essere, sarebbe un disconoscere e la natura uma- 
na, e l'elemento di corruzione col quale reggevasi il cessato governo. Se nel 
congegno delia gran macchina di cartone vi si fosse immischiata una ruota di 
bronzo, la macchma sarebbe rimasta prestamente distrutta. Signori che ci go- 
Ternate, la vostra missione unitaria sta nella ricomposizione di quegli eie* 
menti che vi sono stati consegnati da noi medesimi, non già nelUi loro distru- 
zione. Se in vece di governar queste provincie col filo elettrico che da Torino 
arriva qui, vi foste informati bene delle tendenze religiose di questo popolo, 
vi sareste persuasi che, accarezzando questo Clero, solamente per mezzo suo, 
e con certo tempo, avreste ottenuto la devozione e la simpatìa delle immen- 
se masse illetterate di queste provincie. Voi in vece, senza studiar Pindole del 
nostro popolo, avete creduto esser riusciti a tutto, carcerando vescovi, seque- 
strando i loro beni, taglieggiando beneficii, abolendo frati e monache. Le Pro- 
vincie del napoletano non le conoscete, nè voi, signori di Torino, nò voi altri 
nostrali che vi prestate come ciechi strumenti della politica piemontese. Biso- 
gna dire che molti tra voi,per Passenia decennale dal consonio dei vostri con- 
cittadini, ne avete ^limenticato Thidole, Teducazione , lo stato morale. Ma 
ì vescovi, e gran parte del Clero sono borbonici! vStarei quasi quasi per dire 
che siete stali voi che avete reso borbonici quelli che non lo erano, allorché 
strappando dalle loro mcutipiorte i mezzi di sostentamento,avete creduto cosa 
utile fiirli passare ikelle vostre mani vHte» facendo appena loro sperare, che, 
quando vi piacerà, permetterete che possano picchiare alla porta di casa vo- 
stra, e chiedere alla vostra misericordia il pane di una limosina uiBcìale. 

Avendo voi storpiate le cose a questo modo, date prova di poca pratica del 
cuore umano, quando pretendete che questi perseguitati, questi esiliati, que- 
sti sequestrati , questi minacciati di fame debbano avere la virtù di magni- 
ficare Aprineipìo in divor del quale dite dì operare, come se il Clero si com- 
ponesse di e non di uomini. 
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mento che l'Italia è fatta. 11 verbo fare,\n verità, nel diziona- 
rio italiano ha una buona cinquantina di significati più o me- 
no affini tra loro, e bisognerebbe rivolgersi a Tommaseo , 
grande conoscitore dei sinonimi della nostra lingua, per ap- 
prezzare il vero concetto della frase. Io per me (per ciò che 
riguarda queste provincie meridionali ) ritengo che V Italia è 
da fare, intendendo come cosa fatta ciò che è costituito dif- 
lìnitivamente, ciò che esclude ogni idea di dubbio, che possa 
non essere, o che possa essere altramente di ciò che si sup- 
pone che fosse. L'Italia sarebbe fatta a quest'ora, se si fosse 
avuta la sincera volontà di /ar/a, se di buona fede si fossero 
adoperati i veri mezzi per farla, 

E qui, come conchiusione, mi sia lecito volgere le ultime 
parole mie a coloro che ci governano. Signori, se siete ani- 
me veramente grandi, se dite da vero di voler far l'Italia, smet- 
tete la stolta ambizione di credervi infallibili. La stima che 
si ha di voi crescerà a cento doppii,se, esplicitamente confes- 
sando di esservi qualche volta ingannati, vi deciderete subito 
a dare a queste provincie meridionali quel vero indirizzo il 
quale, assai più cne da teoriche, dipende dalla valutazione dei 
bisogni effettivi di queste popolazioni, delle quali non potete 
dispensarvi di far principale assegnamento per la salvezza d'I- 
talia. Rammentate che questo popolo è stato sino ad ora te- 
nuto nella condizione di schiavo o di àervo, ragion per la qua- 
le se vorrete ottenere le simpatie e l'affezione dello stesso, 
sarà necessario che gli facciate toccar colle mani quanto val- 
ga alla sua sicurezza ed al suo benessere la protezione della 
novella autorità governativa. Non siate intanto severi nel ri- 
chiedere che sieno smessi tutt'i sentimenti associati al potere 
caduto, perciocché sarebbe opera vana pretendere per incan- 
tesimo, che (massime nei vecchi) cessino ad un tratto le an- 
nose abitudini del servaggio. Procurate unicaniente che i loro 
pregiudizii non rechino danno al novello indirizzo governati- 
vo, e ritenendo come utopìa la compiuta conversione della 
generazione presente, datevi da fare, perchè la generazione 
futura possa benedire le vostre fatiche, nel trovarsi educata 
a quei sentimenti generosi, i quali costituiscono la vera forza 
e grandezza di un popolo libero. 

Napoli — Aprile del 1861. 
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